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l' I TI UTO MAGISTRALE HA OVANT' ANNI 
L'Istituto Magistrale «B. Spa­

venta » ha festeggiato, dal 3 al 
5 maggio, il novantennio deìla 
sua fondazione. 

Sembra impossibile che il 
nostro caro e glorioso istituto 
sia tanto vecchio, soprattutto 
assistendo all'uscita dalle lezio­
ni quando il corso della nostra 
cittadina si riempie di voci al­
legre e giovanili. Novant'anni di 
vita al servizio della cultura e 
della formazione di diverse ge­
nerazioni testimoniano l'alto 
valore della funzione educativa 
che esso ha svolto e continua 
a svolgere tra i giovani. 

Forse guardando il numero 
degli studenti abilitati e met­
tendolo in relazione con la lun­
ga vita dell'istituto, esso potrà 
sembrare esiguo. Ma non dob­
biamo lasciarci ingannare dal-
1 'apparenza; la funzione s:olt~ 
dall'istituto nei confronti dei 
paesi vicini e anche delle re­
oforu limitrofe è stata grande e 
degna della massima conside­
razione. 

Il « B. Spaventa», essendo 
l'unico istituto magistrale dell~ 
zona, ha richiamato studenti 
perfino dalle Marche e ?alle 
Puglie; ba rappresentato il fa­
ro della cultura per l'intera n~ 
stra regione, contribuendo m 
maniera formidabile alla sua e­
levazione culturale, e quindi e­
conomica e sociale. L'appella­
tivo di « Atene d'Abruzzo,;, che 
Città s. Angelo meritò a quei 
tempi, è dovuto in gran part_e, 
se non esclusivamente, propno 
all'azione educativa del nostro 
istituto. 

Ci piace ricordare _c~e i~ no~ 
stro paese ebbe il pnvileg10 di 
avere in Italia la prima scuola 
normale a tipo agrario istit~ta 
per effetto della legge Coppmo 
del 1877. Crediamo anche che 
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la tradizione gloriosa dell'isti­
tuto, autentica fucina di edu­
catori oltre al particolare af­
fetto 'per la nostra cittadin~, 
abbia influito in maniera deci­
siva nella determinazione di S. 
E. Mons. Antonio Iannucci di 
scegliere Città S. Angelo quale 
sede della Fondazione « Frater­
nità Magistrale». 

E quale migliore riconosci­
mento poteva avere di quello 
che gli hanno dato i suoi . e~ 
alunni, affermatisi in tutti 1 
campi dello scibile umano? 

Nè dobbiamo dimenticare 
che la sua istituzione ~ volut~, 
difesa e sorretta dagh ammi­
nistratori di quei tempi e _tale 
fatto è di sprone per quelh a~­
tua!i a continuare nella _men-

• • resa dai loro tona opera mtrap 
predecessori. 

Quì hanno insegnato i mi­
gliori professori di ogni epoca, 
tra i quali pare ci fosse anche 
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l'allievo prediletto del Manzo­
ni; e se ciò non bastasse, è 
sufficiente ricordare con quan­
ta ammirazione parlano dei lo­
ro professori, a noi giovani, gli 
angolani più maturi. 

Abbiamo partecipato tutti a 
questa celebrazione, materi~l­
mente e moralmente, e abbia­
mo assistito alla straordinaria 
manifestazione di affetto e di 
attaccamento ali' Istituto e al 
nostro paese, da parte degli ex­
docenti e degli ex-alunni. In­
dubbiamento avrà avuto il suo 
peso anche la nostalgia ~egli 
anni giovanili, ma la ragione 
vera, profonda è stata quella 
della consapevolezza di dover 
onorare la scuola che ha reso 
uomini, celebri o meno, i gio­
vani studenti che con tanta 
speranza si erano ad ~ssa a~­
dati, per potersi insenre fatti­
vamente neJla società italiana. 

Ancora una volta sono stati 
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testimoniati i meriti della scuo­
la con una manifestazione, a 
volte commovente, a volte al­
legra, piena di sentimento for­
se, ma al tam ente significativa 
nel riproporre quei valori e 
quelle istituzioni che troppo 
spesso oggi vengono dime_n~i­
cati o ignorati, se non add1nt­
tura mortificati e calpestati. 

Encomiabile è stato il comi­
tato organizzatore, che ha avu­
to il suo animatore e mentore 
neJla persona del Preside, Prof. 
Luigi Chiavetta. 

Ci auguriamo, associando­
ci al Prof. Volpicelli, che tra 
dieci anni si possa celebrare il 
centenario del nostro Istituto, 
che ha la grata riconoscenza e 
il più vivo affetto di quanti 
hanno fatto parte della s~a f~­
miglia, e dell'intera cittadi­
nanza. 

SILVANO SA VINI 
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A conclusione dei festeggia­
menti del novantennio dell'l­
stitulo si è avuta la rappresen­
tazione della tragedia« La fiac­
cola sotto il moggio " di Ga­
briele D'Annum:.io. 

Il gruppo filodrammatico del 
« Teatro Minimo Angolano » ha 
dato prova di quanto sappia 
fare. La scelta dell'opera è 
stata un atto di grande corag­
gio e poteva far pensare ad 
una ambizione che molti rite­
nevano temeraria; ma hanno 
avuto ragione loro, dandoci 
una chiara dimostrazione del­
le loro possibilità. 

In· un dramma, dove l'azione 
è ridotta al minimo, dove man­
cano i dialoghi serrati, la vis 
drammatica è affidata al lin­
guaggio, linguaggio di rara po­
tenza espressiva, anche se trop­
po spesso difficile. 

Proprio per questo è ancor 
più valido il successo ottenuto 
da Gino Castagna· e dalla sua 
compagnia; appassionati del 
teatro sì, ma sempre dilettanti, 
mplti anzi per la prima volta 
su q.i un palcoscenico. 

La scelta degli interpreti, 
difficile e laboriosa, ma che è 
risultata indovinata, è stata o­
pera di Mario Castagna. 

li compito di regista è stato 
svolto da Gino Castagna che, 
sia ne1/a impostazione genera,le 
che nelle singole parti_. ha sa­
puto dare il tono giusto alla 
azione. La preparazione è stata 
lunga • e accurata e possiamo 
ben dire di aver assistito ad 
una interpretazione più che 
soddisfacente. 

Luciana Ruggieri, nelle vesti 
di Gigliola, la ragazza che por­
ta tutto il peso della tragedia 
e della maledizione che incom­
be sulla casa, ha saputo reg­
gere il ruolo di protagonista 
con una recitazione sentita; ha 
conquistato il pubblico. 

Mario Castagna, che ha dato 
tutto se stesso in una magi­
strale interpretazione di Tibal­
do, travagliato dal rimorso che 
lo porterà alla vendetta sulle 
« femmina", è stata la figura 
che con Gigliola ha creato il 
pathos. Mario lo conoscevamo 
già come valente interprete, o­
ra ci sentiamo di dire che ab­
biamo visto in lui un vero at­
tore, che sente profondamente 
e rende con efficacia. 
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Lina Giansante ha reso bene 
la figura della nonna, che pos­
siamo definire qua.si lo spec­
chio rifrangente dei contrasti 
e dei mali del casato: figura 
esile, dall'incedere lento, dalla 
voce stanca e tremula, presen­
te a tutto, ma fuori quasi dal 
male sebbene intimamente 
partecipe del dolore. 

Gino Castagna nelle vesti di 
Bertrando ha reso la fosca fi­
gura del fratello in tutto il 
suo contrasto con Tibaldo, e 
l'atmosfera grave della casa. 

Bruno Boschi ha interpreta­
to due personaggi: Simonetto, 
fanciullo debole e malaticcio, 
tenuto all'oscuro di tutto, in­
conscia attuazione della male­
dizione; e il Serparo, uomo ru­
de e forte, padre rinnegato 
della « femmina " e indiretto 
strumento del destino. Bruno 
ci è parso incisivo in ambedue 
i ruoli, pur tanto diversi. 

La « femmina », Angizia, per­
sonificazione del male e con­
teso oggetto di vendetta, è sta­
ta impersonata da Tina Petrei, 
che ha saputo renderci la per­
fidia di quest'anima nera con 
intima partecipazwne. 

Le due nutrici, muro com­
mento a.I dramma, sono sta/e 
abil111cnte rese da Anna Maria 
Ceresano e Madera Carota. 

No11 possiamo dimenticare 
gli scenografi, Mimmo D'Arpi­
zio e Vincenzo Di Stefano, e 
il tecnico delle iuci, Graziano 
Marzuoli, che hanno dato una 
adeguata cornice alla tragedia: 
quel cortile. che risentiva dello 
sfacelo della casa, quelle crepe 
che sembravano doversi apri­
re da un momento ali' altro 
sotto il peso degli eventi. 

Il trucco, grazie a Rocco O­
ronzo, era perfetto. 

In una parola tutto bene e 
tutti soddisfatti, soprattutto il 
pubblico composto, partecipe 
e competente ; pubblico da 
grandi appuntamenti, quindi, 
in particolar modo le signore, 
elegantissime nei loro abiti da 
sera. 

S' impone una rifiessione: 
Città S. Angelo ha sempre avu­
to una grande tradizione tea­
trale, e il teatro ha un grande 
valore educativo, come ebbe a 
sostenere su queste stesse co­
lonne .Gino Castagna. Attual­
mente nella nostra cittadina ci 
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sarebbero gli strumenti validi 
per ripristinare una tale tradì­
-ione. Ci rivolgiamo ancora 
~na volta ai responsabili della 
cosa pubblica perché provve­
dano a soddisfare questo bi­
sogno ci1e è di tutta la cittadi-
n.mza. 

Agli am.ici del « T. M. _A.», 
men/re ci felicitiamo per zl lo­
ro successo, auguriamo di es­
sere i fautori della rinascita 
dell'arte teatrale, specialmente 
tra i giovani. 

FRANCA TROTTA 
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Lieta conclusione 
La conclusione dei festeggia­

menti si è avuta a tavola, come 
in tutte le manifestazioni che ab­
biano un carattere di incontro. 

All'Albergo Belvedere oltre tre­
cento tra professori ed ex allievi 
si sono incontrati in una atmo­
sfera simpatica e cordiale. Molti 
hanno sentito il bisogno di mani­
festare la propria gioia nel ritro­
varsi insieme dopo tanti anni e 
in maniera tanto fraterna: ricor­
di dei bei tempi, degli anni gio­
vanili. .. 

Hanno parlato i professori Di 
Giampietro, Falcucci, Iannucci, De 
Bonis, Trotta, Circeo e tanti al­
tri. 

A conclusione si sono trovati 
tutti d'accordo nel rincontrarsi 
per celebrare degnamente fra die­
ci anni il " Centenario " del no­
stro istituto. 

MICHEL~ GALLI 
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mo an • alla ribalta ella " Ser ta d'arte v 
■ 

" 
-· N~l qu~d7:o delle manifest,,­
.wnz pe, . il Novanten,1io d,?I 
nostro Istituto Magistrale è ~ta­
ta ~nserzta una « Serata d'arte 
vana» a cura degli studenti 
dell'istituto stesso. 

Questo_ sp~llacolo era atteso 
con cu~zo~1t_a dalla cittadinan­
za. c1~noszta che è poi diven­
tata l7!1JJ.azzenza. tanto che la 
folla si e accalcata dinanzi al 
porton~ _della 11alestra con lar­
go ?.n~1~1po sull"ora fissata. 

L m1z10 del programma. av­
venuto con una precisione in­
co!lsueta. ha vistn la sala gre­
mita da un pub'ilico ordinato. 
rcmpetente ed elegante: e die­
tro le quinte ansia ed emozio­
ne a non finire. 

Prima di parlare dei qicvani 
prrtagonisti della serata.. sui 
nuali ci dilunnheremo monqior­
mente. dobbiamo tessere le lodi 
riel Prof. Carlo Trotta. che ha 
l'Uidato i suoi « raaazzì » quasi 
per mano portandoli ad un ele­
vato qrado di prevarazione; che 
ha curato la realizzazione del­
lo .rnettacoln anche nelle più 
sottili sfumature. con pazienza. 
passione e perizia, articolandolo 
nel mifJliore dei modi: autore 
tferrli sketchs e dei balletti. per­
fetto organizzataore. unico vero 
artefice della serata. 

Un pléniso va rivolto a Gra­
ziano Marzuoli che si è sbiz­
zarritn in un aioco di luci di me­
raviglioso ef]ètto: e un ricono­
scimento a Vincenzo Conaiusta 
e Domenico Velli Rocioli, che 
hanno addobbato j/ palco e re­
so accoaliente la palestra. 

Lo spettacolo è stato un alter­
narsi di canzoni. balletti. ske­
tchs. brani per solo complesso 
e assolo. 

Si sono esibiti. cantando. Ri­
ta D'Arvizio con « Gli occhi 
miei»: Rita Rcmanelli e Gino 
Di Bonaventura in « 30 donne 
del West»: Grazia Romanelli 
con « Sarai fì ero di me»; Pa­
trizia Francavillese. Rita Can­
tora e Marisa Mazzocchetti con 
« Quando r,i'innam?ro >~: -'.4-ng~­
la Gilli in « Due mmutz_ ~1 feli­
cità»; Patrizia D'A_rpzzio con 
« Casa bianca »; Mirta Capo_­
danno in « Ragazzo triste»: .~1-
no Di- Bonaventura con « L zm­
portant e'est la rose» e M. Ro­
saria D'Arpizio in « Tu che 
m'hai preso il cuor» di Lehar. 
Tutte· ottime le loro interpre­
tazioni. lungamente applaudite. 

• Hanno presentato due ske­
tchs molto divertenti Gino De 
sanctis, Francesco Castaana, 
Gianni Mazzocco e Luciano 
Giampietro, il quale ha anche 
rappresentato allegoricamente 
l'Istituto novantenne, dimo­
strando una bravura e una di­
sinvoltura veramente apprezza-
bili. 

Anaela Rugpieri. Giuliana 
Mareili, Grazia Roman~lli, Car­
melina Gabriele, Mana. Maz-. 
zocchetti e Silvana Tenta.relli 
hanno dato vita ad _un sugg~­
stivo balletto su motivo ame: 1-
cano di Fever. molta gradito 
dagli spettatori. veramente 

brave per la grazia. la scioltez­
za e il sincronismo con cui han­
no danzato. Esse. poi. con M. 
Teresa Penitente, Desolina Mo­
relli. Patrizia D' Arpizio e Mari­
sa Mazzocchetti, hanno chiuso 
lo svettacolo « marciando » al 
ritmo dell'inno della marina 
statunitense. 

Ospiti d'onore sono stati • la 
graziosa Francesca Castagna. 
che ha interpretato con l'ormai 
consueta bravura • e vivacità 
« Gira gira » e « Quando dico 
che ti amo». e Mario Polidoro 
con la calibrata esec11zione del­
la canzone « Un uomo piange 
solo per amore». 

Il complesso « Gli anonimi». 
formato da Esther e Marco C_a­
staona. Germano Mazzocchetti 
e Nicola Cianci, ha accom­
pagnato i cantanti ed ha ese­
auito alcuni brani molto apprez­
zati. rivelando doti elevate di 
musicalità. a!Ji atamento e si­
c1Lrezza. dimostrando, e questo 
è anche il nostro augurio. di po­
ter mietere successi sempre 
maggiori. 

Marco e Germano si sono an­
che esibiti in pezzi a solo. ri­
spettivamente alla chitarra e al­
la fisarmonica. riscuotendo con­
sensi e applausi; nulla da ecce­
pire, sono formidabili e a:1-co­
ra una volta lo hanno dimo-
strato. 

Simpatiche Anna Teresa Sigil­
lo e Gìuseppina Rasetta nel ruo­
lo inusitato di vallette; masche­
rine calme, attente e gentili Ri­
ta Ceresano. Lucian2 De Tol­
lis. Concetta bi Gregario e 
Franca Giammarino. 

I 

Dulcis in fundo la presenta­
trice Bettina Di Carlo. ottima­
mente coadiuvata dal br~vo ~i­
colino Schiavone. Emoz10nat1s-

sima ma sorridente e sicura di 
sé, sempre pronta a contenere 
il pubblico e a dialogare con 
esso, ha tenuto in pugno le re­
dini dello spettacolo con sor-
p_rendente maestria. • 

Alla fine visi contenti e giu­
dizi favorevoli tra il pubblico. 
che aveva sottolineato con scro­
scianti applausi le esibizioni 
degli studenti; massima soddi-

stazione tra quest'ultimi. 
Una bella serata, quindi, la 

cui mancata ripetizione ha ram­
maricato quanti non vi avevano 
potuto intervenire. E questo, 
forse, è il complimento più bei~ 
lo che il prof. Trotta e i suoi· 
allievi potevano ricevere. 

SILVANO SAVINI 
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a1 discorsi 
----------------

Nel quadro dei festeggiamen­
ti non poteva mancare il coro 
dell'Istituto Magistrale con le 
sue note gaie e distensive; un 
coro coi fiocchi frutto della so­
lerte. valente e scrupolosa opera 
del nostro professore Ettore Di 
Tizio. 

Si sa che la preparazione di 
un coro è sempre dura, fati­
cosa. difficile e quando si rle­
sce a sentire un canto perfetto 
come quello del nostri com­
pagni di scuola dobbiamo ap­
prezzare le fatiche del profes­
sore. 

Il coro era composto da circa 
cinquanta elementi. fra cui di­
versi ex alunni; Il qual fatto 
dimostra come l'impegno sia 
stato generale. 

Nel pomeriggio di venerdì 
sono stati eseguiti: « Fratelli 
d'Italia». « O Signore dal tetto 
natio» e l'inno goliardico « Di 
canti di gioia. di canti d'amo­
re». Nella mattinata di dome­
nica « Sorgi nella tua gloria », 
« Gli aranci olezzano » dalla 
Cavalleria Rusticana. « Viva l'I­
talia » e « La stella d'Italia ». 

Erano riunioni dedicate ai 

discorsi. quindi c·era bisogno 
che del buon canto rumpesse 
l'aria. 

• 
La mattinata cl.e! sabato è 

stata dedicata agll studenti: 
nella palestra questi ultimi .. 
sotto la esperta guida del loro.. 
insegnanti. hanno p)rtato a 
termine esperimenti d1 fisica e 
di chimica, dimostrando di ave­
re una buona, preparazione: 
Hanno assistito alla proiezione 
di diapositive sulle opere di Mi­
chelangelo. illustrate dalla inse­
gnante di disegno. Dopo un 
auarto d'ora di intervallo aie~ 
ni studenti hanno parlato del 
oroblema razziale, Incentrando­
lo sulla figura di Martin L 
King, del quale hanno letto al~ 
cune lettere e poesie riguar­
danti l'lnteg.razlone del negri. 

Tutto bene; forse l'esposizio­
ne del problema razziale meri­
tava maggiore ampiezza e pro­
fondità. ma. pur restando un 
po' superficiale. è stata comun­
que soddlsfacen te. 

M ROSARIA D'AR?IZIO 
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io eia 
Che cosa mi ha dato la 

scuola? 
E' una domanda, logicamente, 

che richiede una risposta perso­
nalissima e tale sarà. Non so se 
la mia esperienza scolastica sia 
stata particolare ; non so come 
vanno le cose e come sono i pro­
f 11ssori, ora, nell'Istituto da me 
frequentato; ma la scuola, il mo­
do di insegnare di alcuni di essi 
hanno avuto una certa ripercus­
sione su di me, sulla mia impo­
~tazione di vita. Non voglio fare 
il processo a questo o a quel 
professore, non voglio giudicare 
la scuola o altro ( tutti possono 
v~~re come va), voglio dire solo 
cio che la scuola mi ha dato 
« l'eredità» che mi ha lasciato 
per poter iniziare a vivere la 
mia vita nella società. 

Fin dal primo magistrale il 
« non plus ultra», richiesto dal­
la nostra professoressa di lette­
re, per poter prendere un buon 
voto, era sapere a memoria le 
poesie di vari autori. Non im­
porta se non si riusciva, attra­
verso la lettura più profonda e 
eventualmente personale a ca­
pire e interpretare ciò ' che il 
poeta aveva voluto dire in quel­
la sua composizione, ciò che rap­
pre~entava in tutta la sua «pro­
duzione» quella particolare ope­
ra; bastava avere una memoria 
di ferro e ... andava bene. Così 
negli anni seguenti, a parte al­
cuni professori che amavano 
l'insegnamento. 

Si dice, a volte si sperimenta, 
che la scuola fa nascere inte­
ress_i personali, matura, spinge 
a ricercare sempre cose nuove. 
Sarò forse io che non ho pro­
P:io interessi? Sarò tanto spe­
ciale o tonta da non avere in­
teressi personali da coltivare? 
sarò tanto diver:sa dagli altri da 
non aver mai avuto problemi da 
risolvere durante la mia vita 
scolastica? O sarà, invece, che 
la scuola, fatta come l'ho fatta 
io, non ha risveqliato in me o 
ha attutito interessi, e non mi 
ha aiutato a risolvere i problemi 
che sorgevano? Quante volte i 
professori hanno iniziato un di­
scorso al di fuori del program­
ma scolastico? In che modo mi 
hanno reso vive materie che e­
rano pesanti e barbose di per 
sè? In che modo m.i hanno ini­
;i!iato al senso critico? In che 
modo e quando mi hanno inse­
gnato a saper parlare, giudica­
re, ad avere una opinione per­
sonale su un'opera o su un· au­
tore? Per quel che ricordo, mai: 
bastava studiare e saper ripete­
re quello che era scritto sul li­
bro o che era stato detto dal 
professore stesso, ed era tutto. 

In questo modo che arricchi­
mento umano ho ricevuto ? Io 
personalmente ho ricevuto solo 
aridità e sfiducia nella scuola, 
nell'insegnamento. Forse ad al­
cuni sembrerà eccessivo, ma la 
scuola mi ha nauseata, mi ha 
fatto odiare lo studio e ciò che 

cu 
avrebbe pot?,;tO aiutarmi e; matu­
rare. La scuola, come l'ho fatta 
io, mi ha faito ritardare l'iscri­
zione all' Università cli 4 anni: 
tanto ne ero disgustata. 

Purtroppo rischio anch'io con 
gli studi o il piano di studi che 
c'_è 7!-ella Facoltà di Magisiero, 
dt diventare un'insegnante che 
non ha carica umana, che è ari­
da, che non si interessa dell'a­
lunno persona. 

Ma non voglio essere comple­
t~m_ente p_essimista: in questi ul­
timi anni ho conosciuto inse­
gnanti che non fanno scuola 
solo per il « 27 », ma principal­
mente per poter conoscere i ra­
gazzi, aiutarli, educarli a quella 
sensibilità umana. che è la cosa 
più importante oggi. Infatti, e 
di questo sono convinta, nella 
vita è più importante avere 
quella carica umana, fraterna 
che ti spinge ad aiutare, ad il­
luminare gli altri, i tuoi simili, 
che sapere dove è nato Leopar­
di, Manzoni ecc. Ci vuole pure 
questa parte di cultura (vera­
menta per me è importante co­
noscere il pensiero e le opere di 
questi grandi), ma è la meno 
importante per la vita, per l'im­
missione nella società. 

Per concludere, '1a mia espe­
rienza scolastica non è stata 
c-ompletamente negativa, alme­
no nel senso che cercherò di 
non fare scuola alla maniera 
tradizionale, di non ripetere l'er­
rore dei miei professori, ma di 
avere, nell' insegnamento, una 
prospettiva più ampia, più im­
pegnativa, più umana, più « a­
p~rta agli altri». 

ENZA PRESUTTI 
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~4llora tu sei llf ciestro 
Se entri in classe come .,;i v;; !n vacanza, 
se il tuo cuore batte più :erte vedendo i tuoi allievi, 

s~ ogni viso è per te un'anima d:t amare, 

se tu r!pi·endl con gioia il dialogo so;;p€M, 

se ogni tua ora passata è troppo p, eslo fuggita, 
se tu ami meglio Il tuo lavoro ad ogni anno che passa, 

se la tua opera ti sembra sempre incompleta, 

se ti senti cleboie ma la tua fiducia immensa, 
se Dio è ogni giorno il tuo grande con.fidente, 
se le clita irrequiete e i piedi rwnorosi ti sono sinfonia, 

se le lezioni non bene apprese ti fanno sospil·are, 
se le tue punizioni sono rare come la pioggia in luglio, 

se le inevitabili difficoltà ti trovano sorridente, 
se la tua giustizia sa fasciarsi d'amore, 
se tu combatti il male ma non il colpevole. 

se ogni giorno che passa ti trova mlgl i ore, 
se incatenato ogni giorno conservi l'anima libera, 
se senza esserne schiavo tu segui un metodo, 
se ogni classe in eui insegni è un'opera nuova, 
se tu sai istruire ma meglio ancora educare, 
se sapendo tante cose tu non ti senti sapiente, 
se tu sai ristudiare ciò che tu credevi di sapere, 
se al posto di sempre insegnare tu sai ascoltare, 
se al posto di interrogare tu sai soprattutto rispondere, 
se tu sai esser fanciullo pur restando maestro, 

se tu sai esser maestro senza sentirti maestro, 
se da vanti alla bellezza tu sai meravigliarti, 
se per la verità tu resti intransigente, 
se la tua vita è lezione e le tue parole silenzio, 
se la tua vita è preghiera e la tua fede splendente, 
e se i tuoi allievi vogliono somigliarti, allora, 
allora tu sei maestro! 

UN MAESTRO 
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Pensare 
Pensava. A che cosa? A niente. 

Cioè no, pensava di pensare: ec­
co! Il che è diverso dal non pen­
sare affatto. E pensare solo ed 
esclusivamente di stare pensando 
la portò al pensare al non pen­
sare. 

E' bello pensare al non pensare, 
ad occhi chiusi, col sole sul viso, 
consapevole, però, del proprio io 
e della quiete; consapevole, ma 
senza pensarci. 

E fu un attimo eterno quello in 
cui, dal pensare al non pensare, 
non pensò più: tutto restò sospe­
so ... ! Esistere, ma nello stesso 
tempo non esistere. Non esisteva, 
perché non pensava. Nulla. Durò 
una frazione di secondo. Si accor­
se del nulla. Pensò. Ritornò ad 
esistere. E pensò al sole sul suo 
viso. Poi lo sentì. Aprl gli occhi: 
lo vide. E' bello fissare il sole fino 
a sentir male! Chiuse gli occhi: 

al non 
lo vide ancora con tutta la sua 
luce. Pol si domandò: • Cosa so­
no io?». Sensazioni al sole: sen­
to, pens~, esisto, vivo. Io, il mio 
lo, la mia anima, il mio sole. E' 
meraviglioso vivere! Aprì cli nuo­
vo gli occhi, sl mosse e • Ciao 
mondo » disse. 

Br_e~i mo1,:ie~tl senza tempo, irn­
prec1s1 e chian, vaghi e impressi 
con forza nella mente! E pensò 
che era la sua estate. 

Maestra! 
• Signore e signori vi presento 

una ma_estra, una vera maestra!.,, 
•B~ong1orno, signorina maestra!"· 
' __ Non v1 glrat:, s_ignore e signo­
t 1, sono propno 10 la maestra 
Come? _Non . si direbbe? Ma 1~ 
sono, s1gnor1, lo sono... il diplo­
rna ... 11. 

Sorrise. Era stato tante volt 
strano sentirsi maestra e non es: 

pensare 
serio ancora! E ci si era sentita, 
qualche volt~, yeramente comple­
tamente. Att11111 veri senza diplo­
ma. Ed era più strano, ora es­
serlo e non sentircisi! P~nsò, 
conc_retamente; ricordò l'esame: 
notti senza dormire. Libri... libri 
e: .. ancora libri, Tanto sonno. Tan­
ti caffè. Terrore ... incubi. Parole ... 
parole... ballavano intorno... den­
tro... lontano... vicino. Parole e 
ancora parole. E il tempo catti­
v? ... ! Come fuggivano le parole! 
S1 correva, se ne afferrava una, 
ma l'~ltra fuggiva e si perdeva. Si 
mang1a_va e si studiava; si dormi· 
va e s1 sognava di studiare. L'in­
cubo si_ avvicinava. Parole ... paro 
le. Arrivava. Tante domande, in 
fila. In fila anch'essi, dietro le 
domande: i giudici, implacabili. In­
capaci di ordinarsi, soli, sperduti, 

(continua 'in quinta pag.) 
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Ricorda 
Serate. discorsi. pomeriggi. 

mcontn· tutte belle cose. che 
i:1 vo;;l!ono in una festa rome 
quelh del no5tro istituto cose 
,Jero che passata Ja fest~. 

Il comitato organizzatore ha 
voluto. perciò, che nella mani- / 
1estaz10ne restasse anche un 
q11alcosa di tangibile. oltre al · 
ricordo che può svanire col pas- I 
sarc del tempo. I 

Per _la _celebrazione ha cura-
1 to. qwnd1. la pubblicazione di 1 un numero unico dai titolo 

« 1878-1968 Novant'anni di vi­
ta dell'Istituto Magistrale Eer-
t·ando Spaventa di Città s. An­
gelo». 

5 

tangibile 
pote\'.a _risultare più snello con 
la _el1mmazione di alcuni arti­
coli. che, a nostro modesto av­
yJso, pur interessanti. sono poco 
1z:ierenti allo scopo e alla fun­
z10ne del libro. 

MIMMO DI MARCANTONIO 
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Pensare 
(Continua dn pag. 41 

La voce degli esperti 
. Il volume, dopo la presenta­

zione del Preside dell'Istituto. il 
messaggio del Sindaco e quel-
lo del Vescovo di Pescara riguar­
dante la Fondazione « Frater­
n_ità Magistrale», e un ricordo 
d1 Bertrando Spaventa, contie­
ne una serie di articoli riguar­
danti l'istituto. la sua storia il 
ricordo di alcuni « Maestri >; e 
la nostra cittadina. 

;itten:iti, tremanti gli studenti im­
putati: burattirù pallidi che ri _ 
corrono le parole. Parole... d~­
n~ande... rispo te! Kant, Leopar­
cil. Gallleo, Crispi, che dovrebbe 
essei· Crispi e invece è Giolitti Ca­
tullo... unico. inconfondibile ... • Od' 
et nmo... 1 

11 fìlo logico si ruppe. , Anch'io 
Perché? • si disse. • Nescio • ri: 
spose c_.,tullo. Non so. ripeté lei 
sccl fìer, senlio e ne son tormen'. 
tata! 

LA. PRESENZA. DEI PROF. VOLPICELLI E NERI 
HA. DA. TO LUSTRO ALLA CELEBRAZIONE 

~xcrucior. excrucior... deponen-

Nella cerimonia di apertura del 
3 maggio e nella giornata del 
grande raduno del 5. si sono a­
vuti gli interventi di specialisti 
nel campo degli studi pedagogici. 

Il giorno dell'apertura, alla pre­
senza di autorità, del corpo in­
segnante e di ex alunni e stu­
denti, dopo un indirizzo cli salu­
to agli intervenuti del Preside 
Prof. Luigi Chiavetta, ha preso la 
parola il Prof. Keri. ordinario di 
pedagogia all'Università cli Roma, 
che ha svolto il tema: , Lo svi­
luppo della scuola italiana nella 
legislazione •. Uno sguardo dagli 
inizi medioevali, su su fino ai 
primi del secolo XX quando il 
maestro, pur svolgendo un com­
pito importante, non faceva par­
te del mondo della cultura, e al­
la riforma Gentile con la quale 
l'Istituto Magistrale acquista una 
impronta umanistica. 

A conclusione il Prof. Neri ha 
tratteggiato la figura del maestro, 
analizzando alcune pagine del 
• Maestro di Vigevano •. e pro­
spettando alcuni attuali 1woblemi 
della scuola. 

Al raduno di domenica mattina, 
presenti il Prefetto dott. Nitri. il 
Provvveclitore agli studi cli Pesca­
ra Avv. Pigli, il Sindaco di Città 
S. Angelo geom. Di Camillo, e 
molte altre autorità e personalità 
del mondo culturale, nonché una 
numerosissima folla cli ex docenti 
e docenti. cx alunni cd alunni. il 
Prof. Volpicelli ha tenuto una re­
lazione sulla scuola ed i suoi pro­
blemi. 

Jn una vislone storica. soffer­
mandosi sulle diverse tappe della 
legislazione scolastica. in modo 
particolare sulla Riforma Gentile. 
ha affrontato alcuni aspetti del­
la figura del maestro e della sua 
opera. Ha affermato che Scuola 
e società costituiscono un binomio 
pieno di interdipendenze, e che lo 
evolversi della società ricl1lede u­
na adeguata trasformazione delle 
istituzioni scolastiche. 

Ha preso anche la parola l'ispet­
tore Antonio Silve1·i che, dopo un 
ricordo dei grandi , J\Taestri • Ri­
tucci Trotta ecc. ha propugnato 
la riforma dell'Istituto i\Iagistra­
le in liceo pedagogico, portando 

gli_ anni cli studio dn 4 n 5, per- C'è, _POI. un folto gruppo di 
che e so possa veramente raggiun- art1coh di vario carattere cul­
(J'ere lo scopo cli formai·e dei veri turale; infine la voce degli at­
educatori. tuali studenti tramite riflessio-

Ci rammarichiamo però che in ni e poesie; mentre le ultime 
queste riunioni non siano stati pagine sono riservate a~li elen­
trattati i problemi attuali e di fon- chi_ dei presi~i, dei pr?fessori e 
do della scuola cose che sicura degli abilitati. Esso, moltre, è 
mente avrebber~ interessato mol: I corredato di molte belle foto-

te. No. passivo. prima persona 
prese~te indicativo. Oh. se indi'. 
cas e. Saprei • quare id faciam • 
e. invece • nesci o•, quindi non in­
cilca un bel niente: ecco! 

• Si~orina. rifletta. quella non 
è !a prima legge cli Keplero. è la 
te, za. B1·ava, vede che la ricor­
da? ■ . 

lo di più, almeno noi giovani grafie. specie de1 tempi passati. 
• TUtto rnmmato si presenta 

i\IARIA D'ALBERTO come un buon lavoro anche se 
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UNA SCUOLA MIGLIORE 
PER UNA SOCIETA' MIGLIORE 

Ogni mattina, per tanti, tan­
tissimi studenti. la giornata sco­
lastica. dopo il frastuono della 
entrata in classe, si apre con un 

•Improvviso silenzio. mentre fru-
sciano le pagine del registro. Ci 
siamo! Un nome è caduto dalla 
bocca dell'insegnante: l'infelice, 
J il colpevole, come si preferi­
sce, vien fuori dal banco quasi 
strappandosi con rincrescimen­
to al sicuro rifug10; tancia una 
ultima occhiata al libro aperto. 
un'altra ai compagni, come per 
chiedere aiuto, un'altra ancora 
ali' insegnante come per dire: 
'< Sono nelle tue mani ». 

La prima freccia è scoccata : 
« Saprebbe dirmi. caro Tal dei 
Tali, cosa venne a fare Carlo 
VIII in Italia? » E lo studente. 
che in cuor suo si augurerebbe 
che Carlo VIII fosse rimasto a 
casa sua, tende l'orecchio a co­
t;liere i suggerimeni dei primi 
banchi e comincia con un «dun­
que» che parrebbe la "i1ne di un 
lungo discorso, ma che in realtà 
è un espediente per guadagnare 
tempo e permettere ai suggeri­
tori di intervenire. 

In questo quadro. che per al­
cuni di noi sani. causa d1 un mo­
mento di nostalgia per eli anni 
passati e che per altri rappre­
senterà una vivissima ma poco 
simpatica rimembranza. io pen­
so si possano tenere riuniti i 
maggiori difetti del sistema sco­
lastico odierno 

. Infa_tti nulla in questa imma­
gme c1 appare come un seano di 
quella formazione tanto decla­
mata nei programmi didattici 
ma cosl poco considera ti nella 
realtà, che la scuola dovrebbe 
dare. 

Anzi. dietro il paravento della 
cos1detta .'.< formazione integra­
le ». 11 Plll delle volte si na­
scondono da una parte una sem­
plice informazione culturale e 
dall'altra una assoluta imprepa­
ra~ione morale e personale, per­
che la. scuola non sa educare i 
g1ovan1, che ad essa si sono affi­
dat\. ai veri valori della vita, a 
quei precetti. cioè. che sono a 
fondamento dell'esistenza stessa. 

Molto spesso la causa cU una 
errata educazione scolastica vie­
~e attribuita agli insegnanti. Ma 
e _veramente loro la colpa? Non 
m1 pare. Come non sarebbe col­
pa dei medici se qualcuno li 
mandasse a curare ammalati 
senza aver loro mai insegnato 
anatomia. né fisiologia, né cli­
n1c:i; senza aver loro mai mo­
strato un paziente o una corsia 
d'ospedale. 

Eppure è questo. da noi. li 
caso di tanti ottimi giovani che 
escono dalle scuole medie supe­
non o dalle università per salire 
a cattedre di scuole elementari 
o medie. entuasiasti della scien­
za appresa negli anni di studfo1 
!\In né in Platone. nè in Virgilio, 

(Continua a pag. 6) 

Stufa, stufa di riflettere. Le pa­
r?le _fuggivano \'ia! Tornò a sen­
tire 1_1 sole sul viso. La prima leg­
ge d1 Keplero dice che ... Non ri­
:ordava più. • Benissimo• si clis­
,e e . sorn_se. Aprl gli occhi e • Tu 
la ncord1? • chiese al sole. Poi 
m mezzo a quella luce vide un 
ba~;bmo che la guardava. , Ciao 
S~1. Sono una maestra , . Il bam: 
bino non parlò. la guardi) ancora 
un po·, poi scappò vla ridendo. 
•_Senza, ne_ssun rispetto. questa 
g1oventu eh oggi • disse piano e 
chn1se gli occhi. 

Tornò a pensare al non pensa­
re. 

Dopo un po' sentl che qualcu­
no la scuoteva. era il bambino 
con un ~uaclerno in mano: , De­
vo_ fare 1I problema. mi aiuti? Tu 
sei maestra • disse. • Da quà pic­
colo! ■. 

L'aria intorno si era fatta solen­
ne. 

Da un rubinetto esce. al minu­
to •.. Numeri, sottrazioni, divisioni. 
Nella vasc_a. c'è un buco. dal qua­
l~···. ~dd1z10nl, moltiplicaz.ioni. .. 
Lana intorno si era fatta tragi­
ca. l\la che accidenti di vasca era 
~e aveva un buco... Leggi di Ke­
plero ... vasche rotte ... ! 

lii.mo Sig. Minl~tro della Pub­
blica Istruzione ... Perdinci - no 
senza perdinci - ... le riforme... • 

Ma non era meglio pensare al 
non pensare? 

Il bambino aspettava; il sole ri­
deva. 

Excrucior. excrucior ... e questa 
volta ... scio! 

Dopo un tempo infinito: , Ecco 
qua, piccolo, non era difficile! "· 
"Grazie ... ma ... cioè ... guarda, mae­
stra ... i risultati erano questi...! ,. 

E' bello pensare al non pensa­
re, ad occhi chiusi, col sole sul vi­
~o, consapevole. però, ciel proprio 
10 e della quiete! ... e mandare al 
diavolo l'hi cc lo disturba. 

LUCIA:-IA 
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taccuino 
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angolano 

LUTl'O PER LA SCUOLA 

E' morto un vero maestro: Ni­
cola Pacchioli ci ha lasciato im­
provvisamente e silenziosamente, 
destando nell'intera cittadinanza 
l'unanime cordoglio e il più vivo 

.rimpianto. Educatore nel vero 
senso della parola, maestro , cli 
stampo antico,, Egli ha rappre­
sentato sempre l'ideale dell'inse­
gnante umile, affettuoso, prepara­
to e appassionato. 

Noi giovani, che purtroppo non 
lo abbiamo avuto come educatore, 
ma che lo abbiamo ammirato e sti­
mato come uomo. non possiamo 
non associarci al dolore di quanti 
lo hanno conosciuto. 

MARTIRI ANGOLANI 

La lapide dettata eia Giovanni 
Bovio, che ricorda i moti carbo­
nari angolani del 1814, è stata in­
corniciata dopo pa1·ecchio tempo 
dall'ultima sistemazione. Ma per­
ché si aspettano gli avvenimenti 
importanti per fare questi abbelli­
menti? 

Il rovescio cl ella medaglia: è 
sparita da un bel po', per un 
semplice guasto elettrico, la tar­
ga illuminata che dava il nome 
dei , Martiri Angolarù , alla piaz­
zetta tra I.a cattedrale e la cano­
nica. 

E' proprio vero che non c'è pace 
per i martiri! 

CRESIME 

Il ·primo maggio ci sono state 
le cresime e in tutte le famiglie 
interessate è stata organizzata u­
na festa speciale in onore dei bam­
bini e dei , compari,. In alcune 
famiglie sembrava si stesse festeg­
giando un matrimorùo, tanta era 
la dovizia delle pietanze. 

Nel pomeriggio Città S. Angelo 
appariva quasi deserta perché la 

·maggior parte dei concittadini era 
intenta a ragionar con... S. Bia­
gio, mentre alla sera abbiamo po­
tuto ammirare molta gente, ilare 
e festosa, che passeggiava lenta­
mente e , pienamente• soddisfat­
ta, per smaltire il lauto pasto. 

E' stata veramente la festa dei 
lavoratori della... forchetta! 

LAVORI 

Buona parte del corso Vittorio 
Emanuele è dl\•entata intransita­
bile a seguito dei lavori per la 
nuova fognatura e per il nuovo 
acquedotto. I lavori stessi proce­
dono con una discreta speditez­
za, ma gli angolani aspettano con 
ansia il ritorno alla normalità. 

Lo stato ansioso della popola­
zione è pienamente giustificato: 
cosa potranno fare gli angolani 
se saranno messi nella impossibi-

• l!tà di effettuare i rituali • solchi , 
da Sant'Agostino al giardino? 

GIARDINI PUBBLICI 

Constatiamo con piacere che 
l'Ammini. trazion.- Comunale sta 
pro,·vedencto al riordinamento e 
ahbellimento clei giardini pubblici. 
I lavori di delimitazione delle 
aiuole ci volevano. poiché prima, 
si poteva passare da ogni parte. 
Ci auguriamo che. in questo mo­
do, il nostro parco possa acco­
gliere con maggiore ospitalità i 
forestieri che in gran numero vi 
arrivano. 

Cogliamo volentieri l'occasione 
per avanzare la proposta all'Am­
ministrazione Comunale di prov­
vedere alla depolverizzazione dei 
viali dei giardini per ovvi motivi 
igienici e pratici: non è raro il 
caso cli passanti che, specialmente 
nella bella stagione, si vengono a 
trovare in mezzo al fuoco incro­
ciato di • nuvole , di bambini che 
giocano alla guerra con i sasso­
lini. 

La suddetta proposta è anche 
determinata dalla considerazione 
che la spesa per la realizzazione 
di tali lavori non sarà certamente 
troppo onerosa per le finanze co­
munali. 

NOZZE 

Si sono uniti per sempre, nello 
scorso mese di aprile, i giovani 
Gabriele D'Alesio e Nicoletta Ono­
frillo e Remo Chiarella e Lucia 
Di Carlo. 

Ai novelli sposi auguriamo una 
lunga vita serena e ricca di ogni 
bene. 

LAUREA 

Abbiamo appreso con ritardo, 
ma sempre con vivo compiaci­
mento, che il nostro concittadino 
Giancarlo Casazza si è laureato 
in Scienze economiche e commer­
ciali presso l'Università degli Stu­
di di Bologna. 

Ci rallegriamo con il neo dotto­
re e gli auguriamo una brillante 
carriera. 

PROMOZIONE 

Il sig. Liberato Aliprandi ha ot­
tenuto recentemente i gradi di 
Capo-guardia. Rallegramenti vivis­
simi. 

CAMPO DA TENNIS 

Finalmente gli accomodi al cam­
po da tennis sono stati portati a 
compimento, con l'allargamento e 
il rifacimento del fondo. SI è già 
ricom.inciato a giocare, con piena 
soddisfazione dei tennisti locali. 

Anche a nome loro, , Orizzon­
ti Angolani" ringrazia l'Ammini­
strazione Comunale per l'impegno 
mantenuto. Ci permettiamo di ri­
cordare al Sindaco e al Presiden­
te del C.A.T. che anche gli spo-

gliatoi devono essere realizzati, 
per poter affermare che Città S. 
Angelo ha il suo ottimo e attrez­
zato campo eia tennis. 

TEATRO MINIMO 
ANGOLANO 

Dopo il brillante esordio nel no­
stro paese, il Teatro Minimo An­
golano è stato invitato a replica• 
re II La fiaccola sotto il 1noggio 11 

a Montesilvano, dove la rappre­
sentazione della tragedia ha riscos­
so un . uccesso molto lusinghiero 
cli pubblico e di critica. 

, Orizzonti Angolani , si congra­
tula vivamente con il regista e gli 
attori - rima1·canclo il loro im­
pegno per ridare lustro· ad una 
antica tradizione angolana e per 
calamitare tante simpatie sul no­
stro paese - e augura loro cli 
continuare sulla strada intrapre­
sa con tanta bravura. 

CALCIO 

Il lumicino della speranza cli 
salvezza per la squadra angolana 
cli calcio si è ulteriormente af­
fievolito. Purtroppo il Città S. 
Angelo ha toccato veramente il 
fondo e non è più il caso di scher­
zare. Non crediaJno che si possa 
ancora correre ai ripari: non ci 
resta, quindi, che contare sulle 
disavventure delle altre squadre 
che si battono assieme alla nostra 
per non retrocedere. 

Speriamo che il prossimo anno 
la nostra compagine, adeguata­
mente rafforzata, possa dare agli • 
sportivi angolani minori delusio­
ni, anche se ci permettiamo di 
osservare che costoro non sanno 
fare altro che criticare la squa-

ORIZZONTI ANGOLANI 

clt·a, ,enza alza1·e un dito per so­
stenerla. 
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Una scuola migliore 
(Cont. da pag. 5) 

nè nell'aritmetica razionale o 
nel calcolo infinitesimale, era 
previsto il caso di una classe di 
trenta o più ragazzi da tenere 
in rispetto; e meno _che i:nai. era 
materia d'esame umvers1tano o 
di lezione dei più bravi profes­
sor!. Nemmeno se questi par­
lavano di pedagogia, dove si ra­
gionava sottilmente sulle ~eorie 
di Comenio o di Pestalozz1. 

Così il neo-maestro o il neo­
professore. posto per la prima 
volta di fronte ad una classe, 
non sa andare al di là della so­
lita « conferenza », cioè dell'e­
sposizione verbale della materia, 
che il programma assegna a 
quella determinata classe, con: 
eludendo invariabilmente ogni 
trattazione col tradizionale « da 
quì fin quì ». D'altra parte come 
si può pretendere che l'insegnan­
te dia ad altri, se non una for­
mazione integrale, almeno gli e­
lementi necessari per il raggiun­
gimento di quella formazione, se 
non ancora la attua lui stesso 
con se stesso? 

Quindi, concludendo, per ave­
re una società migliore è neces­
sario che prima di tutto la 
scuola sia migliore; è necessa­
rio cioè che l'ordinamento sco­
lastico sia riformato in modo 
da essere in grado cli trasmet­
tere una vera formazione agli 
insegnanti, e, per mezzo di 
quest'ultimi, ai giovani. 

MARIA PIA BISSOLI 
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Dopo la « Serata d'arte va­

ria » un pomeriggio di musica 
classica. Ha suonato il e< Trio 
Casella » di Roma, composto da 
un pianista, un violinista e un 
violoncellista, tutti giovani. Due 
i brani eseguiti: il e< Trio ope­
ra 70 » detto « Gli Spiriti» di 
Beethoven e il « Trio opera 13 » 
di Schumann. 

Un pubblico colto e compe­
tente gremiva la sala:. Magistra­
li le esecuzioni. Gli amatori e 
non si sono sentiti trasportati 
in un mondo sconosciuto, al­
meno per i più giovani, e tutti 
hanno avuto modo di apprez­
zare quella che potrebbe esse­
re definita la buona musica. 

Noi giovani abbiamo « senti­
to » di più il secondo brano 
forse . perci:~ più dolce, più ro~ 
mant1c~, . ~m congeniale ai no­
stn spmt1; era di una linea 
melodica instabilmente uguale, 

1 

I 

con improvvisi sprazzi di luce 
in un mondo luminosamente 
ombrato. 

Per q_uai:to riguarda il primo 
brano, 11 titolo stesso « Gli spi­
ri ti » dà l'idea di qualcosa di 
inafferabile, di qualcosa che at­
trae e che nello stesso tempo 
s~mbra respingere, di qualcosa 
d1 paurosamente magico. 

Le esecuzioni sono state ca­
lorosamente applaudite anche 
d_ai giovani, da quegli stessi 
g10van1 così spesso accusati di 
non saper apprezzare e tanto 
meno gustare musica un po' im-
pegnativa. • 
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